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Dibattito tra Violante» Cancrini, Costa e il giudice Palermo 

Le armi italiane lungo 
le strade del mondo 

Un viaggio in incognito 
Si è discusso del traffìco incrociato di materiale bellico e droga- Le trasformazioni 
della criminalità organizzata - Quando lo Stato garantisce alcuni strani anonimati 

Oa uno dei nostri inviati 
FERRARA — Il dibattito era su tarmi e 
droga». Uno dei tanti, si potrebbe pensare, 
di questa Festa nazionale dell'Unità, tutti 
in concorrenza spietata tra loro, e, inevita­
bilmente, con un bilancio (di partecipazio­
ne soprattutto) nettamente a favore di 
quelli di natura più strettamente politica o 
sindacale. Gli incontri su argomenti di in­
teresse, diciamo, meno generale finora era­
no rimasti un po' in disparte, come schiac­
ciati dal clamore e dall'interesse suscitati 
da altri confronti. 

Il dibattito su «armi e droga, ha, invece, 
confermato, ma al di là di ogni aspettativa, 
che i temi della vita, della dignità umana, 
della convivenza civile coinvolgono ed ap-

fmssionano sempre più. Bisognava esserci. 
'altra sera, sotto la tenda dell'Unità ad 

ascoltare (e a rivolgere domande) il giudice 
Carlo Palermo (sì, quello dell'inchiesta sul 
traffico di droga e armi, miracolosamente 
scampato il 2 aprile scorso ad un attentato 
mafioso a Trapani), Raffaele Costa, libera­
le, sottosegretario degli Interni, Luciano 
Violante, comunista, vicepresidente della 
Commissione giustizia della Camera, e 
Luigi Cancrini, psichiatra, consigliere re­
gionale comunista del Lazio. Tra oratori e 
pubblico si è subito instaurato un rapporto 
fatto di tensione ideale, di emotività anche, 
scandito da ripetuti applausi, assoluta­
mente non per dovere di ospitalità (inter­
minabile — il più lungo della Festa finora 
— quello riservato afgiudice Palermo al 
termine del suo intervento: una spietata 
analisi sul ruolo internazionale dell'indu­
stria bellica italiana che è in maggioranza a 
partecipazione statale). La sua «arringa» è 
stata fin troppo esplicita e ricca di partico­
lari (anche inediti) sul traffico di armi e 
sulla lotta alla mafia. A volte, il giudice è 
sembrato perfino troppo didascalico nella 
elencazione dei vari tipi di traffici, tutti 
contraddistinti, però, da un'unica caratte­
ristica: tenere nascosto il nome del com-
§ retore (Violante aggiungerà, a proposito 

elle commesse di armi italiane per l'este­
ro, che Io Stato garantisce l'anonimato — 
se richiesto — anche ai mediatori e il tra­
sferimento all'estero di valuta per il paga­
mento di compensi di mediazione, il che 
significa non sapere mai se si sta pagando 

realmente una mediazione o, piuttosto, 
una tangente). 

•Non sarebbe bello — ha osservato il 
giudice Palermo — far sapere in giro che, 
per esempio, l'Italia è fornitrice di armi 
contemporaneamente dell'Iran e dell'I-
rak». Di qui la necessità di dirottare, strada 
facendo, la partita d'armi con la falsifi­
cazione dei documenti o con l'aiuto dipaesi 
terzi. Esempio particolarmente significati­
vo: l'Italia partecipa all'embargo sanziona­
to dall'Onu nei confronti del Sudafrica per 
quanto riguarda la fornitura di armi. L'o­
stacolo viene aggirato attraverso l'arma­
mento bellico fornito all'industria navale 
francese che, non aderendo all'embargo, ri­
fornisce direttamente quel paese. 

Ma come si realizza, come sì è sviluppato 
il connubio droga-armi? «Una volta — ha 
sostenuto Palermo — i proventi del traffi­
co di stupefacenti venivano depositati in 
banche estere. Oggi non avviene più così: la 
criminalità organizzata si è trasformata, ha 
dato vita a società anonime, è diventata 
una criminalità di affarìi. «Ecco — ha os­
servato — come si realizza l'interscambio 
traffici di eroina e cocaina e traffico di ar­
mi. Quello delle armi è uno dei commerci 
che rende di più». 

«Le associazioni criminali organizzate — 
ha proseguito Palermo — acquisendo pote­
re economico acquistano anche una mag­
giore capacità di pressione sui poteri dello 
Stato. Con attività illecite a carattere per­
manente, che si insinuano nella società 
stessa, tanto da risultare tollerate per il 
fatto che vengono compiute da una plurali­
tà di protagonisti, compresi alcuni soggetti 
dello Stato». «Ma gli interessi dello Stato — 
ha aggiunto il giudice — non possono esse­
re preminenti nel traffico delle armi». 

E giù altre osservazioni certo non accon­
discendenti verso gli ottimisti sulla lotta 
alla mafia: «Non condivido alcune manife­
stazioni di ottimismo, a Palermo lo stato di 
necessità non è cessato solo perché da un 
po' di giorni non viene ammazzato più nes­
suno. I problemi non si risolvono mandan­
do sul posto 800-900 poliziotti. E del pro­
blema della disoccupazione ci siamo scor­
dati? La mafia, per il fatto che è in grado di 
offrire determinate risposte e risorse, ha 
accresciuto il suo consenso popolare. Nello 
stesso tempo, sempre la mafia, opera per 

sminuire il consenso attorno alla magistra­
tura e alle forze dell'ordine che la combat­
tono. E una volta che magistrati e forze 
dell'ordine sono stati isolati vengono elimi­
nati. Come è stato fatto con Chinnici, Co­
sta, Dalla Chiesa, Cassarà». Per cui, ha con­
tinuato Palermo, «sono mafiose anche 
quelle attività che vengono fatte per demo­
lire l'impegno di coloro che vogliono com­
battere il fenomeno mafioso». 

Il sottosegretario Costa, che pure non ha 
mancato di offrire la piena disponibilità 
sua (e anche del governo?) alla risoluzione 
di alcuni dei problemi sollevati, ha preferi­
to sorvolare sulle pesanti considerazioni 
del giudice Palermo. Le ha riprese, invece, 
Violante, soffermandosi sulla legislazione 
attuale. «All'attivo c'è la legge La Torre. 
Ma molte ombre — ha aggiunto —pesano 
sulla disposizione in materia di traffico del­
le armi: si prestano palesemente a pesanti 
interferenze e pressioni esterne sul potere 
dello Stato in materia. Come nel caso del 
pagamento delle mediazioni. 

«Queste condizioni — ha osservato — 
facilitano oggettivr.mente corruzioni ed in­
trusioni rendendo evidente il modello poli­
tico di riferimento che la criminalità tende 
a costruire: magistrati corrotti, polizia con­
trollata, politici al suo servizio. L'alta red­
ditività incrociata dei traffici di armi e dro­
ga costituisce la reale minaccia politica ed 
economica della nuova mafia». «Occorre 
contrapporsi — ha aggiunto il vicepresi­
dente della Commissione giustizia — con 
progetti di ampio respiro che affermino un 
ruolo di pace del nostro Paese nel Mediter­
raneo, e non lo qualifichino, invece, come 
centrale di sfruttamento dei traffici desta­
bilizzanti di armi e droga». «Occorre — ha 
proseguito — articolare anche proposteper 
la costruzione di un modello di sviluppo 
economico sanoe non parassitario e distor­
to come quello attuale. Inquietanti, in pro­
posito, sono i 12 mila miliardi non spesi in 
Sicilia per l'occupazione». 

«Il problema del traffico di droga e di 
anni — ha sostenuto Cancrini — investe in 
pieno un dibattito più generale che riguar­
da i temi della pace, del disanno e della 
fame nel mondo». 

Franco De Felice 

FERRARA — «Le trasforma­
zioni politiche dell'America la­
tina: la presenza di Gramsci 
nella cultura latino-america­
na»: questo il titolo del semina­
rio organizzato dall'Istituto 
Gramsci di Ferrara e dalla Re­
gione Emilia Romagna (asses­
sorato alla Cultura) che si terrà 
nelle giornate di oggi, domani e 
venerdì presso il ridotto del 
Teatro comunale di Ferrara. Il 
seminario rientra a pieno titolo 
nel programma delle iniziative 
della Festa de «l'Unità» e sarà 
uno dei momenti d'incontro e 
di dibattito a più alto livello 
sulle trasformazioni politiche 
in atto nell'America latina, sul 
rapporto fra la cultura progres­
sista di quei Paesi con Gramsci 
e il suo pensiero. Ne discute­
ranno e ne parleranno studiosi 
e uomini politici italiani e lati­
no-americani, secondo un pro­
gramma ricco di analisi, appro­
fondimenti. testimonianze. 
•Non abbiamo valuto discutere 
solo di filosofia — ha detto ieri 
nella conferenza stampa di pre­
sentazione Claudio Bernabuc-
ci, del comitato promotore —, 
abbiamo voluto colmare una 
sfasatura fra l'interesse che i 
Paesi dell'America latina han­
no nei nostri confronti e l'at­
tenzione, molto minore, che 
l'Europa e l'Italia invece dimo­
strano'. Ecco il programma del 
seminario. 
OGGI 
Ore 9.15/12,45 

1) Relazione di apertura di 
Valentino Gerratana, ordinario 
di storia della filosofia all'Uni­
versità di Salerno. 

2) Geografia di Gramsci in 
America latina. Relazione di 
José Anco, presidente della 
Casa della cultura di Buenos 

Gramsci e 
America 

latina 
Da oggi 

seminario 
Aires, fondatore della rivista 
«Pasado y presente». 
' 3) Lo studio di Gramsci nelle 
università latino-americane. 
Relazione di Antonio Velez 
Pliego, magnifico rettore del­
l'Università autonoma di Pue-
bla. 
Ore 16/19.30 

1) Gramsci e la cultura popo­
lare in America latina: partico­
larità etniche e integrazione 
nazionale. Relazione di Nestor 
Garcia Canclini, docente di an­
tropologia all'Università nazio­
nale dei Messico. 

2) Società civile, forze sociali 
emergenti: il problema femmi-. 
nile in America latina. Relazio­
ne di Marcela Lagarde, docente 
di antropologia sociale all'Uni­
versità autonoma di Puebla. 
GIOVEDÌ 
Ore 9,15/12,45 

1) Le categorie di nazional­
popolari nel pensiero politico 
latino-americano. Relazione di 
Juan Carlos Portantiero, do­
cente di storia delle dottrine 
politiche all'Università di Bue­
nos Aires. 

2) Gramsci e la sinistra mes­

sicana. Relazione di Arnaldo 
Cordova, docente di dottrine 
politiche all'Università nazio­
nale del Messico, presidente 
del gruppo dei deputati Psum. 
Ore 16/19,30 

1) Le prospettive della de­
mocrazia in America latina: 
analisi e problemi politici. Re­
lazione di José Nun, docente di 
scienze politiche all'Università 
di Toronto e direttore del cen­
tro studi «Società e democra­
zia» di Buenos Aires. 

2) L'influenza di Gramsci 
nell'analisi del rapporto Stato-
nazione nel mondo andino. Re­
lazione di Sinesio Lopez, do­
cente dì dottrine politiche al­
l'Università cattolica di Lima. 
VENERDÌ 
Ore 9.15/12,45 

1) Consenso e alternativa 
nella democrazia venezuelana: 
le proposte socialiste. Relazio­
ne di Teodoro Petkof, deputa­
to, presidente del Movimento 
al socialismo, docente di econo­
mia politica all'Università cen­
trale del Venezuela. 

2) Il pensiero di Gramsci e la 
realtà politica brasiliana. Rela­
zione di Carlos Nelson Contin-
ho, docente di filosofìa all'Uni­
versità de Pesquisas di Rio de 
Janeiro. 
Ore 16/19.30 

1) Religiosità e società civile 
in America latina. Relazione di 
padre Sjvjer Gorostiaga, do­
cente presso le Università di S. 
José di Costarica e Managua. 

2) Influenza di Gramsci nella 
cultura politica caraibica. Rela­
zione di Aline Alzerreca, diret­
trice dell'Istituto de investiga-
ciones sociales dell'Università 
interamericana di Puerto Rico. 

3) Conclusioni di Nicola Ba­
daloni, ordinario di storia della 
filosofia all'Università di Pisa. 

Ironia e autoironia nelle vignette sui comunisti esposte nella mostra allestita nella Festa di Ferrara 

La nostra storia? Proviamo anche a «riderci su» 
I disegni di Bobo fra personale e politico, 

una guida alla lunga marcia dentro la satira 
Da uno dei nostri inviati 

FERRARA — 1948: nella Casa 
del Popolo di San Quirico si 
proietta «Ciapaiev». Il giovane 
entusiasta è Maurizio Ferrara. 
Sempre nello stesso periodo, 
Paolo Conte, da bambino, toc­
ca il culo ad una signora, men­
tre passa Banali. 

Ricordi impertinenti di 
un'infanzia, quella di Bobo. Da 
chierichetto a militante duro, 
da militante duro ad anticra-
xiano convinto. Ironia della 
sorte, ma l'importante è riderci 
su. Anche i comunisti, ne è ri­
masto stupito persino Bobo, da 
qualche tempo hanno «risco­
perto» l'ironia. 

Alla Festa di Reggio Emilia, 
nell'83, ha preso ufficialmente 
il via il «nuovo corso» con Da­
niele Panebarco e il suo Karl 
domestico (una mostra su Car­
lo Marx), con Sergio Staino, Ro 
Marcenaro, Giovanni Berlin­
guer e ancora Panebarco impe­
gnati a discutere in modo semi­
serio sull'autoironia dei comu­
nisti. Poi Bobo ha «resoconta-
to» il congresso del Pei, è stato 
in America Latina per conto de 
l'Unità- E diventato, insomma, 
una presenza costante 
deU'«autocoscienza» comuni­
sta. Ed è arrivato anche a Fer­
rara, all'interno dello spazio 
mostra «Ridiamoci su». Non è 
solo, però. Gli tengono buona 
compagnia i «partigiani» di Pe-
nebarco e i fogli satirici dell'Ita­
lia ancora divisa (1848), dell'I­
talia in guerra, dell'Italia unita. 
Subito dopo le torri d'entrata e 
la libreria, «Ridiamoci su» si of­
fre alla gente, come un piatto 
agrodolce. 

Il busto di Gramsci, i ritratti 
di Stalin, Lenin e Togliatti, il 
ricordo di una manifestazione 
operaia. Ecco l'anticamera, la 
cosidetta «memoria storica», il 
punto di riferimento della for­
mazione politico-psicologica di 
Bobo. 

Bobo dice le preghiere, fa il 
chierichetto, il prete confessa 
un fedele senza, però, perdere 
d'occhio una procace signora 
dalla gonna attillatissima. Bo­
bo riflette. E continua a riflet­
tere nel luglio del '48 — la data 
dell'attentato a Togliatti — 
quando assiste ed un dibattito 
tra il padre carabiniere ed il 
nonno comunista: «Guarda, di­
ce il nonno, che stiamo aspet­
tando da Roma il via all'insur­
rezione». E il genero, padre di 

Bobo, risponde: «La prima fuci­
lata toccherà allora proprio a 
mio suocero». Mamma e nonna 
piangono. 

II diario familiare prosegue. 
Bobo cresce, mette su famiglia, 
racconta di sé e del rapporto coi 
figli, delle pseudo avventure — 
quasi sempre con donne del ti­
po «virago» —, del nuovo impe­

gno politico condiviso con Mo­
lotov. 

Sempre dubbioso, sempre 
combattuto tra modernità e 
tradizione. Staino traccia graf­
fiti quotidiani tra il «politico ed 
il personale». Prima della mani­
festazione del 24 marzo registra 
una telefonata: «Sì, sì, ho sof­
ferto anch'io di questa lonta-

Fame nel mondo: il grande 
pericolo è l'indifferenza 

FERRARA — La coscienza del dramma della fame nel mon­
do ha fatto passi da gigante anche nel nostro Paese negli 
ultimi anni. Qualcosa si sta cercando di fare, molto ancora è 
il cammino da percorrere. Il pericolo più grave è l'indif feren-
za, l'assuefazione del mondo civile e industrializzato di fron­
te a questo moderno olocausto, nella convinzione che non 
tocchi i Paesi più progrediti. Il rischio reale è che, anche 
nell'azione di aiuto ai paesi colpiti, si intreccino interessi 
clientelar!, speculazioni, distorsioni. Di tutto questo si è par­
lato l'altra sera allo «Spazio Futuro» della Festa, con Franco 
Rutelli, deputato radicale, Moise Meinsah, dell'Ifad, Alessio 
Pasquìni, della commissione esteri del Senato, Gabbato, del­
l'ufficio esteri del Pei, Gildo Baraldi, del comitato per la coo­
perazione e lo sviluppo, e Dino Sanlorenzo, della commissio­
ne esteri della Camera. Rutelli, che ritiene «jj dramma della 
fame il più grande problema della politica per tutu quegli 
individui che pensano alla politica come mezzo per risolvere 
ì problemi dell'uomo», ha sostenuto che bisogna combattere 
gli sperperi e controllare la destinazione degli aiuti economi­
ci. Pasquini ha ricordato come 'l'intreccio fra intervento 
pubblico e privato si sia realizzato male, come vi sia stata una 
dispersione di fondi e, purtroppo, corruzione anche nei Paesi 
beneficiari*. Meinsah ha ricordato fra le cause esterne della 
fame nel mondo l'aumento dei tassi d'interesse, l'indebita­
mento del Paesi del Terzo mondo, il peggioramento delle 
ragioni di scambio e il protezionismo dei Paesi industrializ­
zati. Baraldi ha ricordato che lo sviluppo del Terzo e Quarto 
mondo è la condizione per la nostra stessa sopravvivenza. 
«La fame nel mondo però — ha concluso Sanlorenzo — è, 
oltre ad un dramma per l'umanità, anche un grosso affare 
attorno a cui si può sviluppare una rete clientelare». 

S'inaugura stasera 
la fontana sonora 

Questa sera alle 20, presso lo spazio giochi (ma è un «gioco* 
rivolto a tutte le età), verrà presentata in anteprima la «Sin­
fonia per acqua*. A suonarla, per così dire, sarà la fontana 
sonora, costruita nell'arco di due settimane sfruttando l'im­
patto dell'energia dell'acqua su macchine sonore ricavate da 
oggetti trovati, donati o prestati. 

nanza, ma ti ho pensato spesso 
anche con rabbia, ma vediamo­
ci, parliamone, magari a cena*. 
E la moglie inferocita: «Una 
donna?». Bobo: «No, un sociali­
sta». Si chiude la «Staino story» 
con i soggetti che disegnava 
prima di Bobo, quando milita­
va nel Pc-MI: l'operaio che con 
la chiave inglese staccava la te­
sta al padrone che impediva al 
fumo della ciminiera di uscire. 
Com'è disunte il 1968... 

Subito dopo, troviamo Pane­
barco con la sua mostra sulla 
lotta di Liberazione, riveduta e 
corretta. 

Mussolini è paracadutato 
dalla Provvidenza per risolvere 
i guai dell'Italia. E qui già si 
incontra il primo personaggio 
strano: il capo dei Puffi, col fez 
nero, che si prepara al combat­
timento. E la guerra e l'8 set­
tembre i nazisti invadono i Pro­
messi Sposi. I partigiani sono i 
nani di Biancaneve e la perfida 
Albione (l'Inghilterra) la regina 
Grimilde. Ma, per fortuna, ar­
riva Italia-Jones Pertini con 
frusta e pipa da combattimen­
to. Fra Cristoforo, sui monti, 
diventa il padre spirituale del­
l'Arci rudi, mentre Fra Caldi­
no assalta un deposito di noci e 
Lucia vjene deportata. Renzo, 
allora, entra nelle brigate ma­
trimoniali. Siamo alla soglia del 
25 Aprile, Renzo e Lucia si spo­
sano ed il Re è nudo. La «saga» 
si chiude con Mike Bongiorno 
che viene paracadutato dagli 
Usa. Ed è finalmente Rischia-
tutto. 

Ma «Ridiamoci su. non è an­
cora finito. L'ultima tappa da 
percorrere è «La satira 
d(')annata«, ovvero un mini-
viaggio attraverso i periodici 
satirici dalla metà dell'800 ad 
oggi: da «Il Pasquino* (1869) a 
«Il diavolo. (1863), da .11 fi­
schietti» (1848) a «Il travaso» 
(1900) * «Il becco giallo» (1924). 
sino alle più recenti vignette 
pubblicate su settimanali tipo 
Panorama e Espresso. E tutto 
termina con l'argomento del­
l'altro giorno, Pertini che se ne 
va. Mentre Cossiga, con una pi­
pa gigantesca sulle spalle, sale 
il Golgota.- La gente ride, com­
menta, toma indietro, si soffer­
ma a lungo. Anche una risata, 
dice un vecchio compagno, ci 
può servire. 

Andrea Guermandi 

L'arte come risorsa: un dibattito con Pavolini e Gullotti 

Beni culturali: un tesoro 
che non sappiamo sfruttare 

D B uno dei nostri inviati 
FERRARA — L'Italia, si sa, non è un paese con 
grandi risorse naturali. Però abbiamo anche noi 
•il nostro petrolio», per usare un'espressione ri­
presa da Luca Pavolini: sono i beni culturali. E 
per questo «petrolio», che attira in Italia frotte di 
turisti. Io Stato spende cifre che Pavolini ha defi­
nito «ridicole»: il 2 per mille (o lo 0,2%, come 
preferite) della spesa complessiva dello Stato. 

È solo uno dei tanti dati emersi durante il 
dibattito «Beni culturali: una risorsa per lo svi­
luppo» tenutosi alla festa di Ferrara, protagonisti 
appunto Pavolini (responsabile dei beni cultura­
li per il Pei), Nino Gullotti (ministro dei beni 
culturali e ambientali). Andrea Emiliani (sovrin­
tendente per i beni artistici e culturali dell'Emi­
lia-Romagna) e Giuseppe Proietti (stessa qua­
lifica, perle regioni Campania e Basilicata). Pre­
siedeva Giuseppe Gherpelli, direttore dell'Istitu­
to dei beni culturali di Bologna. 

Quella dei beni culturali è una delle situazioni 
più paradossali di questo nostro paese: c'è un'u­
nanimità pressoché totale nel considerarli non 
solo un patrimonio storico e artistico da salva­
guardare, ma anche una fonte di guadagni che 
contribuiscono in maniera rilevante a far trabal­
lare un po' meno la nostra economia. Eppure, 
nonostante questi attestati di benemerenza, i be­
ni culturali restano un problema di serie B: tute-
Iati (come hanno ricordato sia Gullotti che, più 
polemicamente, Pavolini) da una legge fascista 
del 1939, solo da poco presi in considerazione dal 
governo, spesso lasciati in stato di incuria. E pen­
sare che il loro «consumo» porta in Italia 6.000 
miliardi in valuta estera all'anno, e che solo con i 
ritomi Iva degli incassi culturali (biglietti di mu­
sei, ecc.) lo Stato ha incassato nell 84 una cifra 
superiore a quella stanziata per la loro conserva­
zione. 

Del resto, ha ragione Emiliani: l'intera Italia, 
dalle città alle campagne, è una sorta di gigante­

sco bene culturale, «e chi si lamenta di questa 
situazione vada a vivere nel Texas». Ma il vero 
cuore del dibattito era il potenziale economico di 
questo patrimonio: non solo per gli incassi che 
già procura, ma anche perche è un settore, ha 
notato Pavolini. dove potrebbero trovare lavoro 
migliaia e migliaia di italiani. A questo proposi­
to, Emiliani ha giustamente ricordato che la ma­
nutenzione di tali beni richiede un lavoro quoti­
diano. minuzioso e oscuro, e che anche la scuola 
deve farsi carico della preparazione professiona­
le del personale necessario. Occorre quindi lavo­
rare senza attendere la benedizione degli spon­
sor, che. come ha ricordato Proietti, preferiscono 
investire cifre «medie* (come i 2-300 milioni for­
niti dalla Olivetti per i cavalli di San Marco) su 
operazioni di grande prestigio, mentre per una 
gestione costante occorrono decine di miliardi 
che non garantiscono un ritomo pubblicitario 
immediato. Ed è solo dallo Stato che simili aiuti 
possono venire: il ministro Gullotti, in questo 
senso, ha ricordato che il settore è stato per la 
prima volta inserito nei «primi cinque per Inter­
vento del governo*. Anche se, ha aggiunto «una 
valutazione esclusivamente economica e "mer­
cantile" potrebbe essere pericolosa quanto l'in­
curia». 

Il bene culturale non è una cosa immobile, ha 
concluso Pavolini: va studiato, arricchito, curato. 
Vanno, quindi, subito varati provvedimenti, per­
ché i musei italiani abbiano orari d'apertura ac­
cessibili al pubblico (è la cronica mancanza di 
personale: e si tetterebbe di creare posti di lavoro 
quanto mai utili) e perché il grande turismo in­
temazionale non venga limitato alla classica tria­
de Veneóa-Firenze-Koma. Perché intomo a que­
ste tre città c'è tutto un paese da scoprire, a 
condizione che i suoi tesori vengano ripuliti e 
messi in bella mostra, a disposizone di chi li vuo­
le vedere. 

al. e. 

HE 
OGGI 
SPAZIO CENTRALE 
ORE 18.00 «Come si discute e si decide nei partiti». Partecipa­

no: Gavino Angius, della Segreteria nazionale del Pei; 
Felice Borgoglio, della Direzione del Psi; Paolo Cabras, 
della Direzione De; Conduce: Giorgio Galli, giornalista. 

ORE 21.00: «Democrazia ò alternativa». Partecipano: Gianni De 
Michelis, ministro del Lavoro; Achille Occhetto. della 
Segreteria nazionale del Pei. Conduce: Franco Cangini, 
direttore de «Il Resto del Carlino*. 

TENDA UNITA 
ORE 18.00 «Quarantanni di sinistra in Italia». Partecipano: 

Massimo Gorla, presidente del gruppo Dp della Camera; 
Mario Gozzini, senatore della Sinistra Indipendente; Gia­
como Mancini, della Direzione del Psi; Fabio Mussi. 
della Direzione del Pei. Conduce: Ferdinando Adornato, 
giornalista de «L'Espresso». 

ORE 21,00: «L'Unità: oggi quotidiano popolare di massa e do­
mani?». Partecipano: Elio Ferraris, del Comitato cen­
trale Pei; Emanuele Macaluso. direttore de l'Unità; 
Armando Sarti, presidente del consiglio di amministra­
zione de l'Unità. Presiede: Fernando Rossi, della se­
greteria della federazione Pei di Ferrara 

SPAZIO FUTURO 
ORE 18,00: «Rapporto da Erice». Partecipa il prof. Antonino Zi­

chichi. 
ORE 21.00: «Tecnologie di punta e grandi progetti internazio­

nali». Partecipano: Antonino Cuffaro, del Comitato 
centrale Pei; Stefano Silvestri, vice presidente dell'Isti­
tuto Affari internazionali; Sergio Segre, parlamentare 
europeo. Conduce: Giovan Battista Gerace, docente 
presso l'Università di Pisa. 

SPAZIO DONNA 
ORE 18.00: «Rapporto da Nairobi». Partecipano: Tina Anselmi. 

della Direzione De; Romana Bianchi, del Comitato cen­
trale Pei: Maria Rosa Cutrufelli, giornalista; Renata 
Livraghi, docente presso l'Università di Parma. 

ORE 21.00 Daniele Formica in «Formica Standing-up show». 
ORE 23.00 Video: «Incatenata alla pellicola» di Gianni Toti. 
LIBRERIA 
ORE 21,00: «Messaggi da leggere e messaggi da guardare. I 

linguaggi della grafica»; Partecipano: Aldo Colonetti 
e Giovanni Anceschi. della rivista «Linea Grafica»; Gio­
vanni Baule, direttore della rivista «Linea Grafica». 
Franco Origoni. dello studio Origoni e Steiner 

RIDOTTO TEATRO COMUNALE 
Seminario internazionale. La presenza di Gramsci 

nella cultura latino-americana. Relazioni di: Valenti­
no Gerratana, José Aricò. Alfonso Velez Pliego. Nestor 
Garcia Canclini. Marcela Lagarde. 

ARENA 
ORE 21.45: Paolo Conte in concorto. 
GHIACCIO BOLLENTE 
ORE 20.30: Film: «Basta guardarla» (1961) di Luciano Salce. 

Vìdeo: A. London Show, David Bowie, Thriller di Mi­
chael Jackson. 

ORE 24.00: Quiz di mezzanotte. Sanremo canta. 
DRIVE IN - FGCI 
ORE 18.00: Video clips. 
ORE 22.00: Partiamo di moda e look. Sfilata di moda con Choose 

Life. 
LA CITTA DEI RAGAZZI 
ORE 18.00: «Adesso batteteci le mani». Spettacolo di anima­

zione. 
ORE 20.00: inaugurazione della fontana sonora. 
BAR SPORT 
ORE 21.00: «Parliamo di motociclismo». Partecipano: Lucrili-

nelli e Maddì. 

DOMANI 
SPAZIO CENTRALE 
ORE 18.00 ALTERNATIVA COME: «Sradicare il sistema del­

l'eversione». La questione mafia. Partecipano:, 
Francesco Forleo, segretario del Siulp (sindacato di 
polizia); Antonio Bassolino. della direzione del Pei; 
Gianni Ferrara, deputato della Sinistra Indipendente; 
Giovanni Ferrara, senatore del Pri (della Commissione 
parlamentare antimafia; Leoluca Orlando Cascio. sinda­
co dì Palermo. Conduce: Abdon Alinovi, del Comitato 
centrale Pei (presidente della Commissione antimafia). 

ORE 21.00: «Indipendenza, libertà, democrazia in America 
Latina». Partecipano: Jorge Montes, della direzione 
del Partito comunista cileno; Gian Carlo Pajetta. della 
segreteria nazionale del Pei: Valdo Spini, della direzio­
ne del Psi; Salvador Samajoa. della commissione poli­
tico-diplomatica del Fdr-Fmln di El Salvador-Nicara­
gua. Presiede: Ugo Mazza, segretario della federazione 
del Pei di Bologna. 

TENDA UNITA 
ORE 18.00: «Come si fa informazione in occidente». Parteci­

pano: Gaspare Barbiellini Amidei. giornalista del «Cor­
riere della Sera»; Enzo Biagi. giornalista: Edwin Yoder. 
giornalista del «Washington Post»; Walter Veltroni, 
responsabile della Sezione comunicazioni di massa del­
la direzione del Pei. Presiede: Vincenzo Bettolini, se­
gretario della Federazione del Pei (fi Reggio Emilia. 

ORE 21.00: «Telenovelas: la ripetitività nella fantasia». Parte­
cipano: Gian Carlo Ferretti, critico letterario di «Rina­
scita»: Piero Vrvarelli. regista; Carlo Freccerò, di Cana­
le 5: Riccardo Pazzaglia, attore: Mario Spera, direttore 
eli «Grand Hotel»; Vincenzo Vita, del Comitato centrale 
Pei; Lucelia Santos, attrice; Nefiana Tersigni, giornali- , 
sta di «Epoca». Conduce: Gianni Mina, giornalista. 

SPAZIO FUTURO 
ORE 21.00: «Nuove frontiere delle telecomunicazionL incon­

tro con le imprese. 
SPAZIO DONNA 
ORE 18.00: L'aperitivo in musica. Ottoni del Ccnservatorio Fre-

scobaldi di Ferrara. Roberto Rossi. Marco PaoTmi, Luca, 
Braghirott. Amanzio Bergami. Roberto Ronchetti. 

ORE 21.00: «Gli anni della Costituzione: gii anni delle donne». 
Partecipano: Tina Anselmi, della direzione De: Elena 
Marinucci, della dreziooe del Psi; Gtgfia Tedesco, del 
Comitato centrale Pei (vice presidente del Senato). 
Presiede: Romana Bianchi, deputato, del Comitato 
centrate Po. 

LIBRERIA 
ORE 21.00: «Narratori a confi omo». Partecipano: Alfredo Anto-

naros. Giuliana Berlinguer. Aldo Busi, Gianni Celati. 
Franco Corde*. Damele Del Giudice. Francesca Duran­
ti, Gianfranco Manfredi, Roberto Pazzi, Antonio Ta-
bocchi, Pier Vittorio Tonde*. 

RIDOTTO TEATRO COMUNALE 
Seminario intemazionale. «La presenza di Gram­

sci nana cultura l^tmo-*mer»cane. Relazioni di: 
Juan Carlos Portantiero, Arnaldo Cordova, José Nun, 
Sinesio Lopez. 

ARENA 
ORE 21.45: Ornefla Verwxvi - Gino Paoli. 
GHIACCIO BOLLENTE 
ORE 20.30: Firn: «Non son degno di te» (1965) d. E. fizzarorti. 

Ospite deHa serata Claudio Vìfla. 
ORE 24.00: Quiz di mezzanotte. Sanremo canta. 
DRIVE IN - FGCI 
ORE 18,00: Video dips. 
ORE 23.00: Veglia internazionalista in musica: Sud America e Ni­

caragua. 
LA OTTA DEI RAGAZZI 
ORE 18.00: «Adesso batteteci le mani». Presentazione di uno 

spettacolo di animazione finale. 


